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Il “lavoro accessorio” è una forma di regolamen-
tazione dei rapporti di lavoro caratterizzati dalla
occasionalità, che prevede significative semplifi-
cazioni degli adempimenti e un regime fiscale age-
volato. 
Il lavoro accessorio può essere utilmente utilizza-
to anche dagli enti non commerciali, comprese le
parrocchie e gli altri enti ecclesiastici, per retribui-
re alcune prestazioni lavorative di carattere “mar-
ginale” che gli enti non riescono a coprire con il
volontariato; può trovare applicazione tanto nel-
l’ambito delle attività istituzionali quanto per lo
svolgimento delle attività commerciali eventual-
mente esercitate.
Questa particolare modalità di prestazione lavora-
tiva è stata introdotta già dal 2003 dalla cosiddet-
ta Legge Biagi (cf artt. 70-73 del D.Lgs. 276/2003)
e, dopo una fase di sperimentazione, è stato pos-
sibile utilizzare questo strumento in modo sempre
più diffuso. 
Le numerose modifiche normative intervenute
hanno infatti ridotto le rigidità costituite soprattut-
to dalla limitazione della tipologia dei possibili
committenti e dalla necessità che i lavoratori ap-
partenessero a determinate categorie di soggetti
(causali soggettive), nonché dalla previsione che
potessero essere rese nella forma del lavoro ac-
cessorio solo alcuni tipi di lavoro (causali oggetti-
ve). Erano invece relativamente ampi i parametri
reddituali: i lavoratori potevano ricevere da cia-
scun committente fino a 5.000 euro di compenso.
Dal 18 luglio 2012, con l’entrata in vigore della co-
siddetta Riforma Fornero, sono venute meno tutte
le causali oggettive e soggettive, sostituite da una
disposizione che prevede soltanto limitazioni di
carattere economico.

Abrogati tutti i settori di attività tassativamente
elencati e le categorie di prestatori previsti dalla
precedente normativa, ora qualsiasi soggetto (di -
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soccupato, inoccupato, lavoratore autonomo o
subordinato, lavoratore full-time o part-time, pen-
sionato, studente, percettore di prestazioni a so-
stegno del reddito, ecc.) può svolgere ogni tipo di
attività nei limiti del nuovo compenso economico
previsto, limite che va calcolato non più con riferi-
mento al committente, ma al lavoratore (cf art. 70,
D.Lgs. 276/2003).
A parte la specifica normativa riguardante il solo
settore agricolo (della quale non ci occupiamo) i
limiti economici sono di due tipi, uno che riguarda
il prestatore e uno che riguarda il committente.
Con riferimento al prestatore è previsto che i com-
pensi complessivamente percepiti dal lavoratore
non possano superare, nel corso di un anno sola-
re:
a) 5.000 euro se la prestazione lavorativa è resa

dalla generalità dei soggetti;
b) 3.000 euro se la prestazione è resa da soggetti

che percepiscono prestazioni a sostegno del
reddito; questa previsione è stata introdotta, in
via sperimentale fino al 31 dicembre 2013 (cf
art. 1, c. 32, lett. a, L. 92/2012).

Con riferimento al committente è stabilito che, fer-
mo restando il limite soggettivo di 5.000 e di 3.000
euro, le prestazioni lavorative rese «nei confronti
dei committenti imprenditori commerciali o pro-
fessionisti» non possono superare i 2.000 euro per
ciascun committente. Applicata alle parrocchie, agli
enti ecclesiastici e agli altri enti non commerciali la
limitazione va riferita alle prestazioni lavorative re-
lative alle attività commerciali esercitate. Il Mini-
stero del lavoro ha infatti precisato che  «l’espres-
sione “imprenditore commerciale” vuole in realtà
intendere qualsiasi soggetto, persona fisica o giuri-
dica, che opera su un determinato mercato, senza
che l’aggettivo “commerciale” possa in qualche
modo circoscrivere l’attività di impresa alle attività
di intermediazione nella circolazione di beni» (Circ.
18.1.2013, n. 4; cf anche Circ. 18.7.2012, n. 18).
Il limite di 5.000, 3.000 e 2.000 euro va inteso co-
me compenso netto che corrisponde, rispettiva-
mente a: 6.660, 2.660 e 4000 euro (cf Circ. INPS
29.3.2013, n. 49, punto 4). 
Gli importi dovranno essere annualmente rivaluta-
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ti sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei
prezzi al consumo per le famiglie degli operai e
degli impiegati intercorsa nell’anno precedente.
Con la nuova formulazione l’ambito applicativo del
lavoro accessorio è delineato con maggiore cer-
tezza rispetto al passato. 
Infatti, come precisato dal Ministero del lavoro,
salute e politiche sociali «sulla base del primo pe-
riodo dell’art. 70 è dunque possibile attivare sem-
pre e comunque lavoro accessorio tenendo conto
esclusivamente di un limite di carattere economi-
co (fatte salve le successive precisazioni). Tale li-
mite, pari a euro 5.000, originariamente quantifi-
cato in relazione alla attività prestata nei confronti
del singolo committente, va riferito oggi al com-
penso massimo che il lavoratore accessorio può
percepire, nel corso dell’anno solare, indipenden-
temente dal numero dei committenti» (Circ.
18.1.2013, n. 4).
Analogamente si è espresso l’INPS: «il compenso
annuale riferito al singolo prestatore, pertanto, co-
me indicato anche dalla circolare n. 4 del Ministe-
ro del lavoro, delinea oggettivamente la fattispe-
cie del lavoro occasionale accessorio, in quanto il
rispetto del limite di carattere economico per pre-
statore definisce la legittimità del ricorso al lavoro
occasionale di tipo accessorio» (Circ. INPS
49/2013, punto 1).
Infine, sempre con riferimento alla natura delle
prestazioni il Ministero del lavoro, nelle indicazio-
ni impartite al personale ispettivo ribadisce che «ai
fini della riconducibilità del rapporto nell’ambito
del lavoro accessorio, rileva unicamente il rispetto
del requisito di carattere economico dei 5000 e
2000 euro. Se la prestazione lavorativa è contenu-
ta entro tali limiti, al personale ispettivo non è con-
sentito entrare nel merito delle modalità di svolgi-
mento della prestazione. Ne consegue che, se so-
no corretti i presupposti di instaurazione del rap-
porto, qualunque prestazione rientrante nei limiti
economici previsti è per definizione occasionale e
accessoria, anche se in azienda sono presenti la-
voratori che svolgono la medesima prestazione
con un contratto di lavoro subordinato» (Lett. circ.
22.4.2013, prot. n. 37/0007258).
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Per garantire che i prestatori di lavoro accessorio
non percepiscano importi superiori ai limiti stabili-
ti dalla normativa, l’INPS predisporrà un sistema
informatizzato di monitoraggio accessibile ai com-
mittenti che potranno così erogare correttamente
i compensi. Va infatti ricordato che l’erogazione di
compensi di lavoro accessorio oltre i limiti fissati
dalla norma comporta per il committente la pe-
sante conseguenza sanzionatoria della «“trasfor-
mazione” del rapporto in quella che costituisce la
“forma comune di rapporto di lavoro”, ossia in un
rapporto di natura subordinata a tempo indeter-
minato, con applicazione delle relative sanzioni ci-
vili e amministrative; ciò almeno con riferimento
alle ipotesi in cui le prestazioni siano rese nei con-
fronti di una impresa o di un lavoratore autonomo
e risultino funzionali all’attività di impresa o pro-
fessionale. In altri termini sarà possibile operare la
“trasformazione” del rapporto ogniqualvolta le
prestazioni del lavoro accessorio siano verosimil-
mente fungibili con le prestazioni rese da altro per-
sonale già dipendente dell’imprenditore o del pro-
fessionista» (C.M. 4/2013).
Il Ministero del lavoro ha precisato che, fino a
quando non sarà disponibile il sistema informatiz-
zato che consentirà una piena verifica circa l’os-
servanza del tetto massimo di compenso annuo
da parte del lavoratore, il committente potrà ri-
chiedere allo stesso una dichiarazione sostitutiva,
ex D.P.R. 445/2000, in ordine al non superamento
del suddetto tetto; ciò costituirà «elemento neces-
sario e sufficiente» ad evitare conseguenze di ca-
rattere sanzionatorio in capo al committente che
abbia provveduto alle comunicazioni di inizio atti-
vità dovute, a seconda dei casi, all’INAIL o all’INPS
(cf Lett. circ. 18.2.2013, prot. n. 37/3439).
Si veda in appendice un fac-simile di dichiarazione.

Va sottolineato che il ricorso ai buoni lavoro è limi-
tato al rapporto diretto tra prestatore e utilizzatore
finale, mentre è escluso l’uso del lavoro accessorio
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per svolgere prestazioni a favore di terzi come nel
caso dell’appalto e della somministrazione.
A tale proposito, infatti, il Ministero del lavoro con-
ferma che «come già chiarito in relazione alla pre-
cedente disciplina, il lavoro accessorio costituisce
uno strumento attraverso il quale ricondurre nel-
l’ambito della regolarità talune prestazioni di ca-
rattere occasionale che, frequentemente, sono di
fatto escluse da qualsiasi formalizzazione. La ride-
finizione dell’istituto e il contenimento del suo am-
bito applicativo non lasciano peraltro alcun dubbio
in ordine alla perdurante esigenza che lo stesso
non si presti a fenomeni di “destrutturazione” di
altre tipologie contrattuali e a possibili fenomeni
di “dumping” sociale nell’ambito degli appalti, a
sfavore delle imprese che ricorrono a contratti di
lavoro più “stabili”.
In relazione a tale aspetto, pertanto, è possibile
confermare l’orientamento secondo il quale il la-
voro accessorio è utilizzabile in relazione a presta-
zioni rivolte direttamente a favore dell’utilizzatore
della prestazione stessa, senza il tramite di inter-
mediari (con la sola eccezione degli steward delle
società calcistiche, come esplicitamente previsto
con D.M. 8 agosto 2007 modificato dal D.M. 24
febbraio 2010). Il ricorso ai buoni lavoro è dunque
limitato al rapporto diretto tra prestatore e utiliz-
zatore finale, mentre è escluso che una impresa
possa reclutare e retribuire lavoratori per svolgere
prestazioni a favore di terzi come nel caso dell’ap-
palto e della somministrazione (già in tal senso
INPS circ. n. 88/2009 e n. 17/2010)» (Circ.
4/2013).

Come accennato sopra nel nuovo lavoro accesso-
rio le prestazioni lavorative possono essere rese
da tutti i soggetti, con le limitazioni di seguito in-
dicate.

Lavoratori subordinati
Possono svolgere prestazioni di natura occasiona-
le nei limiti previsti anche i lavoratori con contrat-
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to di tipo subordinato a tempo pieno (Min. lav.,
Interpello 46/2010), salva la precisazione per cui il
lavoro occasionale non è compatibile con lo sta-
tus di lavoratore subordinato se impiegato presso
lo stesso datore di lavoro titolare del contratto di
lavoro dipendente (Circ. INPS 49/2013).

Pensionati
L’INPS ha precisato «che possono prestare lavoro
accessorio i titolari di trattamenti di anzianità o di
pensione anticipata, pensione di vecchiaia, pen-
sione di reversibilità, assegno sociale, assegno or-
dinario di invalidità e pensione agli invalidi civili
nonché tutti gli altri trattamenti che siano compa-
tibili con lo svolgimento di qualsiasi attività lavora-
tiva». Restano quindi esclusi i titolari di trattamenti
per i quali è stata accertata l’assoluta e permanen-
te impossibilità di svolgere qualsiasi altra attività
lavorativa, quale il trattamento di inabilità (Circ.
INPS 49/2013).

Dipendenti pubblici
Come confermato dal Ministero del lavoro e dal-
l’INPS (si vedano, rispettivamente, l’Interpello n.
46/2010 e la Circ. 88/2009) anche i dipendenti
pubblici possono effettuare prestazioni di lavoro
accessorio ma, nel rispetto del regime per l’attri-
buzione di incarichi previsto dall’articolo 53 del de-
creto legislativo 165/2001, devono prima ottenere
l’autorizzazione dell’Amministrazione alla quale ap-
partengono (c. 7). L’autorizzazione non è richiesta
se il rapporto di lavoro è un part-time inferiore al
50% e negli altri casi previsti dalla norma (c. 6).
Quale sanzione nel caso di inosservanza del divie-
to, lo stesso comma stabilisce che «il compenso
dovuto per le prestazioni eventualmente svolte de-
ve essere versato, a cura dell’erogante o, in difet-
to, del percettore, nel conto dell’entrata di bilan-
cio dell’amministrazione di appartenenza del di-
pendente per essere destinato ad incremento del
fondo di produttività o di fondi equivalenti» (c. 7).
La sanzione è prevista, oltre che per il dipendente,
anche per l’altra parte: agli enti pubblici economici
e ai soggetti privati che si avvalgono di prestazioni
di lavoro autonomo o subordinato reso da pubbli-
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ci dipendenti senza ottenere l’autorizzazione del-
l’amministrazione di appartenenza si applica infat-
ti una sanzione pecuniaria pari al doppio degli
emolumenti corrisposti sotto qualsiasi forma al
pubblico dipendente. Le somme riscosse sono ac-
quisite dal Ministero delle finanze (c. 9).
L’autorizzazione per lo svolgimento di incarichi re-
tribuiti può essere richiesta sia dal dipendente
(procedura di fatto seguita nel caso di incarichi
svolti presso soggetti privati) che dall’ente pubbli-
co che intende conferire l’incarico. L’amministra-
zione di appartenenza deve pronunciarsi sulla ri-
chiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla
ricezione dell’istanza. Decorso il termine per prov-
vedere senza l’emissione di un’esplicita pronun-
cia, l’autorizzazione si intende definitivamente ne-
gata (c. 10).
I soggetti pubblici e privati che erogano compensi
a pubblici dipendenti per gli incarichi di cui al com-
ma 6, devono comunicare entro il 30 aprile di ogni
anno all’amministrazione di appartenenza l’am-
montare dei compensi erogati nell’anno preceden-
te (c. 11). 

Studenti
Nel rispetto dell’obbligo scolastico, l’impiego de-
gli studenti regolarmente iscritti a un ciclo di studi
presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e
grado è consentito durante i periodi di vacanza
che sono così determinati:
– “vacanze natalizie”: ossia il periodo che va dal

1° dicembre al 10 gennaio;
– “vacanze pasquali”: ossia il periodo che va dal-

la domenica delle Palme al martedì successivo
il lunedì dell’Angelo;

– “vacanze estive”: ossia il periodo che va dal 1°
giugno al 30 settembre.

Inoltre, gli studenti possono essere impiegati il sa-
bato e la domenica.
Gli studenti regolarmente iscritti a un ciclo di studi
presso l’università e con meno di 25 anni di età
possono svolgere lavoro occasionale in qualunque
periodo dell’anno (Circ. INPS 49/2013).
A proposito degli studenti va ricordato che i gio-
vani debbono, comunque, aver compiuto i 16 anni
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di età e, se minorenni, debbono possedere auto-
rizzazione alla prestazione di lavoro occasionale
da parte dei genitori o di chi esercita la patria po-
testà e del certificato medico di idoneità fisica al
lavoro (entrambi i documenti da consegnare al-
l’INPS). 

Percettori di sostegno al reddito
Per l’anno 2013, prestazioni di lavoro accessorio
possono essere rese, nel limite massimo di 3.000
euro di corrispettivo per anno solare, da percetto-
ri di prestazioni integrative del salario o di soste-
gno al reddito (art. 1, c. 32, lett. a, L. 92/2012). 
Rientrano tra le prestazioni di sostegno al reddito
le indennità direttamente connesse ad uno stato
di disoccupazione come le prestazioni di disoccu-
pazione ordinaria, di mobilità nonché i trattamenti
speciali di disoccupazione edili. Non vi rientrano
invece le prestazioni pagate “a consuntivo” come
l’indennità di disoccupazione in agricoltura e l’in-
dennità di disoccupazione non agricola con requi-
siti ridotti. 

Disoccupati
La categoria dei disoccupati è prevista dalla nor-
ma sulla base di un richiamo indiretto operato dal
comma 3, secondo periodo, dell’articolo 72 de-
creto legislativo 276/2003, il quale prevede che il
«compenso è esente da qualsiasi imposizione fi-
scale e non incide sullo stato di disoccupato o
inoccupato del prestatore di lavoro accessorio» per
cui l’INPS ha confermato che il disoccupato o l’i-
noccupato può svolgere prestazioni di lavoro ac-
cessorio (Circ. INPS 49/2013).

Lavoratori stranieri
A differenza di quanto previsto con la precedente
disciplina, ora i compensi legati a prestazioni di la-
voro accessorio «sono computati ai fini della de-
terminazione del reddito necessario per il rilascio
o il rinnovo del permesso di soggiorno» (art. 70. c.
4, D.Lgs. 276/2003). 
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L’elemento caratterizzante del lavoro accessorio
resta la modalità di pagamento della prestazione
attraverso buoni lavoro, i cosiddetti vouchers che
garantiscono, oltre alla retribuzione, anche la co-
pertura previdenziale presso l’INPS e quella assi-
curativa presso l’INAIL.
Il valore nominale di ogni buono è stato fissato -
con Decreto del Ministro del Lavoro del 30 set-
tembre 2005 - nella misura di 10 euro. 
Il nuovo articolo 72 del decreto legislativo
276/2003 prevede che i buoni lavoro accessorio
siano «orari, numerati progressivamente e datati»
e che il loro valore nominale è fissato con Decreto
del Ministero del lavoro «tenuto conto delle risul-
tanze istruttorie del confronto con le parti sociali». 
In assenza del previsto Decreto, il Ministero del
lavoro assume come valore orario minimo il valore
del buono (10 euro). La Circolare 4/2013 precisa
infatti che «la novella legislativa cambia anzitutto il
criterio di quantificazione del compenso del lavo-
ratore accessorio che, da una “negoziazione” in
relazione al valore di mercato della prestazione,
passa ad un “ancoraggio” di natura oraria parame-
trato alla durata della prestazione stessa, così da
evitare che un solo voucher, attualmente del valo-
re di 10 euro, possa essere utilizzato per remune-
rare prestazioni di diverse ore». 
Per questo motivo viene ritenuto fondamentale «da
parte del personale ispettivo, una ricostruzione in
sede di verifica circa la “durata” della prestazione
resa, da effettuarsi secondo le “tradizionali” mo-
dalità accertative proprie del lavoro subordinato». 
Per effetto della nuova norma, come interpretata
dal Ministero del lavoro, i vouchers sono divenuti
“orari”; pertanto un solo voucher, attualmente del
valore di 10 euro, non potrà essere utilizzato per
remunerare prestazioni di durata superiore ad
un’ora. Resta però salva la possibilità per il com-
mittente di concordare una maggiore remunera-
zione oraria. 
Fa eccezione a questo principio il lavoro accesso-
rio prestato in agricoltura rispetto al quale il Mini-
stero del lavoro ha precisato che «tenuto conto
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della specificità del settore agricolo, fermo restan-
do il valore nominale del voucher, è possibile fare
riferimento, esclusivamente in tale settore, alla re-
tribuzione oraria delle prestazioni di natura subor-
dinata come individuata dalla contrattazione col-
lettiva di riferimento comparativamente più rap-
presentativa» (Lett. circ. 18.2.2013, prot. n.
37/3439).

Particolarmente rilevanti le semplificazioni di ca-
rattere amministrativo: gli enti committenti sono
sollevati dagli oneri di carattere burocratico: non è
richiesto il rispetto degli abituali adempimenti co-
me la tenuta del libro unico del lavoro, la denuncia
di assunzione, l’emissione di documenti tipo bu-
sta paga, le certificazioni dei compensi, eccetera.
Tuttavia vanno rispettati gli obblighi in materia di
sicurezza sui luoghi di lavoro di cui al decreto le-
gislativo 81/2008 (cf FAQ Minsitero Lavoro, quesi-
to del 14.9.2012) e nel caso di infortuni devono
essere fatte le relative denunce.
Di sicuro interesse anche il trattamento fiscale dei
buoni lavoro; i compensi percepiti dal collaborato-
re sono:
– completamente esenti IRPEF;
– non sono computabili nel calcolo ISE – ISEE;
– non fanno perdere la qualifica di soggetto a ca-

rico;
– non incidono sulla pensione (salvo per le mag-

giorazioni sociali, l’assegno sociale e le pensio-
ni di reversibilità);

– non incidono sullo stato di disoccupazione (nel
rispetto dei limiti economici pari ad euro
3.000);

– non incidono sulle prestazioni di sostegno al
reddito, salvo che ai fini della determinazione
del reddito familiare, ambito nel quale concor-
rono anche i redditi esenti da imposizione fi-
scale se superiori ad euro 1032,91; pertanto,
anche i compensi derivanti da prestazioni di la-
voro occasionale accessorio devono essere
specificamente indicati nella domanda di ANF.

Le attività di lavoro occasionale di tipo accessorio
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non danno titolo a prestazioni di malattia, di ma-
ternità, di disoccupazione né ad assegno per il nu-
cleo familiare (Circ. INPS 104/2008 e 76/2009).

Il pagamento del corrispettivo del lavoro accesso-
rio avviene attraverso buoni lavoro o vouchers che
i committenti acquistano e consegnano ai lavora-
tori a fronte delle prestazioni effettuate.
Il valore nominale di ogni buono è pari a 10 euro;
è inoltre disponibile un buono ‘multiplo’, del valo-
re di 50 euro equivalente a cinque buoni non se-
parabili ed un buono da 20 euro equivalente a due
buoni non separabili (in appendice sono riprodotti
i tre tagli).
Il valore nominale è comprensivo:
– della contribuzione (pari al 13%) a favore della

Gestione Separata INPS, che viene accreditata
sulla posizione individuale contributiva del pre-
statore; il nuovo articolo 72 del decreto legisla-
tivo 276/2003 prevede che, con apposito de-
creto ministeriale, la percentuale del contributo
previdenziale viene rideterminata in funzione
degli incrementi delle aliquote contributive de-
gli iscritti alla Gestione Separata;

– del contributo (pari al 7%) a favore dell’INAIL
per l’assicurazione anti-infortuni;

– del compenso al concessionario, per la gestio-
ne del servizio (pari al 5%). 

Il valore netto del voucher da 10 euro nominali,
cioè il corrispettivo netto della prestazione, in fa-
vore del prestatore, è quindi pari a 7,50 euro, quel-
lo del buono da 20 euro è pari a 15 euro e quello
del buono da 50 euro è pari a 37,50 euro. 
I vouchers sono disponibili sia nella forma carta-
cea, sia nella forma telematica. 
Quelli cartacei possono essere acquistati presso:
– le sedi INPS,
– i rivenditori di generi di monopolio autorizzati,
– gli sportelli bancari abilitati,
– gli Uffici Postali del territorio nazionale.
Quelli telematici possono essere acquistati utiliz-
zando il sito internet dell’INPS.
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Per ciascuna delle diverse tipologie di buoni è pre-
vista una procedura di acquisto da parte dei com-
mittenti e di riscossione da parte dei lavoratori. 

Tenuto conto delle modalità di gestione delle di-
verse tipologie di buoni lavoro l’utilizzo dei vou-
chers acquistati presso l’INPS è certamente la pro-
cedura consigliabile per accostarsi a questa mo-
dalità di regolarizzazione delle prestazioni di lavo-
ro accessorio in quanto sono richiesti minori
adempimenti ed è consentito effettuare una co-
municazione di inizio attività all’INAIL, valida per
un periodo superiore ai 30 giorni (limite invece ri-
corrente nelle altre forme di vouchers).
Questi i passaggi per acquistare e utilizzare i vou-
chers emessi dall’INPS:
1. effettuare, prima dell’inizio della prestazione la-

vorativa, un versamento sul c/c postale
89778229 intestato a “INPS DG LAVORO OC-
CASIONALE ACC.” dell’importo corrispondente
al valore dei vouchers che si intende acquista-
re, tenendo conto che sono disponibili tagli da
10, 20 e 50 euro.

2. Una volta effettuato il versamento occorre pre-
notare via fax/mail i vouchers inviando l’apposi-
to modello (riprodotto in appendice) alla sede
territoriale INPS presso la quale si intende riti-
rare i buoni (in appendice sono altresì riportati i
numeri di fax e le mail delle sedi provinciali del-
l’INPS). Nel fax occorre precisare la quantità e il
taglio dei buoni richiesti.

3. Trascorsi almeno 5 giorni dall’invio del fax, ritira-
re i carnet di buoni presso la sede INPS prescel-
ta esibendo la ricevuta del versamento postale.
Il ritiro dei vouchers può essere effettuato dal
legale rappresentate dell’ente o da persona in-
caricata; in questo caso occorre compilare il mo-
dello SC53 (vedi il fac simile del modello in ap-
pendice) al quale deve essere allegata copia del
documento d’identità del delegante. 
A questo punto è possibile instaurare rapporti
di collaborazione che saranno compensati con i
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buoni. I buoni possono essere utilizzati entro
24 mesi dalla loro emissione.

4. Prima di dare inizio alla collaborazione occorre
inviare la comunicazione preventiva all’INAIL
nella quale devono essere indicati:
– i dati anagrafici e il codice fiscale del com-

mittente,
– i dati anagrafici e il codice fiscale del presta-

tore,
– il luogo di svolgimento della prestazione,
– le date presunte di inizio e fine dell’attività

lavorativa che, come accennato sopra, utiliz-
zando questa tipologia di vouchers possono
comprendere un periodo di massimo di 12
mesi. Le eventuali modifiche rispetto al pe-
riodo indicato dovranno essere oggetto di
una nuova comunicazione di variazione all’I-
NAIL. Per variazione sopravvenuta relativa al
periodo di inizio e fine della prestazione si
intende la cessazione anticipata della presta-
zione rispetto alla data originariamente indi-
cata oppure l’inizio della prestazione in data
successiva rispetto a quanto inizialmente co-
municato.

La comunicazione può essere effettuata, a scel-
ta del committente, utilizzando uno dei tre ca-
nali previsti:
– il contact center INPS/INAIL (al numero gra-

tuito da numero fisso 803.164 oppure da
cellulare al n. 06164164, con tariffazione a
carico dell’utenza chiamante), 

– il numero di fax gratuito INAIL 800.657657, 
– il sito www.inail.it /Sezione “Punto cliente”.
Si consiglia di preferire l’invio a mezzo fax/mail
in quanto tale modalità consente di conservare
traccia della comunicazione. 
Il fac-simile della comunicazione è riportato in
appendice, è disponibile sul sito INAIL, nella se-
zione “Modulistica”, nonché sul portale della
diocesi www.chiesadimilano.it/avvocatura, nel-
la sezione “Lavoro”.
Si sottolinea che questo adempimento è parti-
colarmente importante; in caso di omissione
della comunicazione preventiva, infatti, l’utiliz-
zo dello strumento dei vouchers non è ammes-
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so e la collaborazione (ancorché pagata attra-
verso i buoni lavoro) viene considerata “lavoro
nero” con la conseguente applicazione della
maxisanzione prevista dalla legge 183/2010 (cf
Circ. INPS 7.12.2010, n. 157). 

5. Prima di dare inizio alla collaborazione occorre
inoltre consegnare una lettera di incarico al col-
laboratore che la sottoscriverà per ricevuta (in
appendice è riportato un esempio di lettera di
incarico).

6. Effettuati questi adempimenti è possibile paga-
re la prestazione lavorativa con la cadenza pre-
ferita (in unica soluzione alla fine del rapporto
di lavoro, con cadenza mensile, quindicinale,
settimanale). Si tenga presente che la presta-
zione deve essere retribuita interamente con i
vouchers che non possono essere integrati con
somme di denaro, neanche a titolo di rimborso
spese forfetarie (cf Nota INAIL 6464/2010); è
invece possibile il rimborso delle spese docu-
mentate, effettuate in nome e per conto del
committente. 
Per effettuare i pagamenti è sufficiente conse-
gnare al collaboratore i buoni il cui importo
complessivo corrisponde al compenso per le
ore lavorate nel periodo, dopo averli compilati
come richiesto; in ogni buono consegnato e nel-
la relativa matrice occorre riportare: 
– codice fiscale del committente, 
– codice fiscale e nominativo del lavoratore, 
– periodo della prestazione retribuita (deve es-

sere all’interno delle date comunicate all’I-
NAIL).

Ogni buono, inoltre, dovrà esser firmato dal
committente e dal collaboratore. 

7. Il collaboratore può riscuotere il corrispettivo
dei buoni ricevuti presso qualsiasi ufficio posta-
le, esibendo un documento di riconoscimento;
nel caso in cui il prestatore sia minorenne, deve
presentare anche un’autorizzazione del genito-
re o di chi esercita la patria potestà con fotoco-
pia del documento di riconoscimento dello
stesso. 
L’INPS provvederà ad accreditare nella posizio-
ne assicurativa individuale del collaboratore il
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contributo pensionistico e a riversare all’INAIL il
contributo destinato all’assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro e le malattie professionali
(corrispondenti, rispettivamente al 13% e al 7%
del valore nominale dei buoni consegnati per
l’incasso).

L’eventuale rimborso dei buoni cartacei distribuiti
presso le sedi INPS, acquistati dai committenti e
non utilizzati, può avvenire esclusivamente presso
le sedi dell’INPS, utilizzando il modulo “Rimb. Lav.
Occ. COD. SC52” (il cui fac simile è riportato in
appendice, può essere scaricato dal sito INPS non-
ché dal portale della diocesi www.chiesadimilano.it
/avvocatura nella sezione “Lavoro”). 
I vouchers dovranno essere riconsegnati, integri e
non compilati, alla sede provinciale INPS presso
cui sono stati acquistati, allegando copia del bol-
lettino di versamento.
La sede INPS rilascerà al richiedente relativa rice-
vuta e disporrà - dopo aver effettuato i relativi con-
trolli - un bonifico domiciliato o un accredito sul
c/c a favore del committente per il controvalore
dei buoni non utilizzati, al netto della quota di ge-
stione del 5%.

Come visto sopra i vouchers possono essere uti-
lizzati dalla generalità dei committenti, nel rispet-
to delle condizioni e dei limiti già illustrati; oltre gli
enti, quindi, possono affidare prestazioni di lavoro
accessorio anche le persone fisiche.
Questa modalità di regolamentazione dei rapporti
lavorativi può essere utilmente utilizzata dai sa-
cerdoti per remunerare le prestazioni di assisten-
za domestica.

In risposta ad uno specifico quesito l’Agenzia del-
le entrate ha precisato – nella Circolare 19/E del 1°
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giugno 2012 – che i contributi previdenziali corri-
sposti attraverso i vouchers per prestazioni di la-
voro accessorio relative all’assistenza domestica
costituiscono onere deducibile ai fini IRPEF nel li-
mite di 1.549.37 euro (cf art. 10, c. 1, lett. e e c.
2, D.P.R. 917/1986), analogamente a quanto pre-
visto per i collaboratori familiari assunti come la-
voratori subordinati.
L’Agenzia delle entrate ha inoltre precisato che, in
considerazione del fatto che con il meccanismo
dei vouchers l’intero contributo previdenziale gra-
va sul committente dal momento che non è previ-
sta una ripartizione dell’onere, la deduzione spet-
ta per un importo pari al 13% del valore nominale
dei buoni lavoro consegnati al collaboratore do-
mestico come compenso del lavoro accessorio. 
La Circolare chiarisce inoltre che, considerata la
particolarità delle procedure e della disciplina del
lavoro accessorio, l’importo imputabile a contri-
buto INPS può essere portato in deduzione «nel
periodo di imposta in cui è effettuato il versamen-
to per l’acquisto del buono lavoro (cartaceo o te-
lematico), a condizione che la relativa prestazione
di lavoro domestico, nonché la consegna del buo-
no lavoro cartaceo o la comunicazione all’INPS per
il buono lavoro telematico, siano comunque inter-
venute prima della presentazione della dichiara-
zione dei redditi». 
Per quanto concerne la documentazione attestan-
te il sostenimento dell’onere, la Circolare stabili-
sce che il committente dovrà conservare:
– le ricevute di versamento relative all’acquisto

dei buoni lavoro, 
– la copia dei buoni lavoro consegnati al presta-

tore (procedura con voucher cartaceo), 
– la documentazione attestante la comunicazio-

ne all’INPS dell’avvenuto utilizzo dei buoni la-
voro (procedura con voucher telematico); 

inoltre, dovrà attestare, con dichiarazione sostitu-
tiva di atto di notorietà resa ai sensi dell’articolo
47 del D.P.R. n. 445/2000, che la documentazione
è relativa esclusivamente a prestazioni di lavoro
rese da addetti ai servizi domestici.
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DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA AI SENSI DEL D.P.R. 445/2000
ATTIVITÀ DI LAVORO ACCESSORIO

(Ministero del lavoro, salute e politiche sociali  Circ. 4/2013 e Lett. circ.)

Il/La  sottoscritto/a _______________________________________________

nato/a ________________________il ________________________________

residente in ___________________, via _____________________, n. ______,

codice fiscale ___________________________

con riferimento alle prestazioni di lavoro accessorio effettuate a favore

dell’ente _____________________________________________________

con sede in _________________ via, _______________________, n. _______ 

nel periodo compreso tra il _______________ e il ________________,
in ottemperanza alle indicazioni del Ministero del lavoro, salute e politi-
che sociali con la Circolare 18 gennaio 2013, n. 4 e agli effetti di cui alla
lettera circolare 18 febbraio 2013, prot. n. 37/3439 dello stesso Ministero

DICHIARA

che, alla data odierna e con riferimento all’anno solare in corso, ha per-
cepito, da attività di lavoro accessorio di cui agli articoli 70-73 del D.Lgs.
276/2003, l’importo di euro ________________

Data ___________                                 Firma ____________________     
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Fac simile dei tre tagli di vouchers
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Modello di prenotazione dei vouchers all’INPS
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Elenco dei numeri di fax e degli indirizzi di posta elettronica per prenotare i vouchers

Questi dati sono stati attinti dal sito www.INPS.it.
In caso di eventuali difficoltà nel loro utilizzo, occorre rivolgersi alle rispettive sedi territoriali. 
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[Carta intestata della parrocchia]

[Luogo e data]

Gentile Signora / Egregio signor
Cognome e Nome
Via …
CAP Città (Provincia)

Gentile Signora / Egregio Signore,
la Parrocchia ..., con sede in ..., codice fiscale ..., legalmente rappresen-
tata da ..., nato a ... il ..., codice fiscale ..., organizza l’attività di “Oratorio
estivo” dal ... al ..., e necessita di un coordinatore che affianchi ed assi-
sta il sacerdote responsabile, don ....
Ritenendo che Lei possieda i requisiti necessari per assumere detto com-
pito, Le proponiamo l’incarico di Coordinatore delle attività estive dello
“Oratorio estivo” come descritte nel programma pastorale allegato.
In particolare:
a) l’oratorio estivo avrà decorrenza dal ... al ...;
b) è richiesta la Sua presenza in Parrocchia dalle ore ... alle ore ... dal lu-

nedì al venerdì;
c) al Coordinatore è richiesto di:

– provvedere all’organizzazione e alla promozione di tutte le attività
che costituiscono l’iniziativa dell’Oratorio estivo; 

– garantire un’adeguata vigilanza sui luoghi e sulle persone che parte-
cipano a tutte le attività di oratorio (minorenni e maggiorenni);

– ……
questo servizio è considerato come “lavoro accessorio” ed il compenso
sarà erogato mediante vouchers.

Cordialmente.

[firma del Parroco] __________________

Per presa visione e accettazione 
[firma del Collaboratore] _____________
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Modello da inviare via fax all’INAIL per la comunicazione preventiva
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Richiesta di rimborso buoni lavoro non utilizzati
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